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LA POLITICA Domenica 21 dicembre 1997l’Unità5
Il dirigente della Quercia: «Non sono in polemica con D’Alema ma per la Cosa 2 ci vuole più partecipazione»

Zani: «Il Pds è troppo centralistico
Per la svolta si fecero due congressi»
«Se vogliamo parlare al Paese dobbiamo essere più attrattivi e spiegare qual è il progetto». «Prodi sta andando bene e allora
non capisco la fretta con cui si parla di nuove elezioni dopo le riforme». «Si dimentica troppo spesso l’Emila Romagna».

Parlamento e dintorni

Tra timbri, bolli
e firme
l‘ odissea
d’un povero vaglia

GIORGIO FRASCA POLARA

BOLOGNA. Mauro Zani premette di
nonessere inpolemicacon il segreta-
rio D’Alema, né con la linea del Pds,
ma sottolinea che sulla costruzione
della Cosa 2 «è necessaria una corre-
zionedirottamoltoprecisa».

Cosa significa «correzione di
rotta»?

«Pensochefindall’inizio, ilpiede
di partenza della Cosa 2 non sia sta-
to quello giusto. L’obiettivo - la co-
stituzionediungrandepartitodella
sinistra democratica - è giusto, ma
occorre tirarlo fuori dalla clandesti-
nità».

Ilpercorsoèstatogestitoinmo-
docentralistico:èquestochevuol
dire?

«Sì, credo di sì. Al Pds, con troppa
facilità,èstatafattapassarecosì,una
cosa che non si sa che che cosa sia.
Perquestodicocheènecessariauna
correzionedirottamoltoprecisa.La
gestione del partito è un problema
evidente».

Cosadicealpartito?
«Ricordo al partito che quando si

decisedi fare ilPdssifeceroduecon-
gressi straordinari. Ora, il processo
che si imporrebbe, non dico che
debbaesserecomequellochefuirri-
petibile e storico per l’intero Paese,
ma deve avere un’ampiezza e una
qualità che diano dignità di grande
progettonazionale.

SevogliamoparlarealPaese,dob-

biamo essere attrattivi. La gente si
mobilita se dici quale progetto hai,
selofaivedere».

Efinoadoranonèstatocosì?
«Il mio cruccio è di non riuscire a

provocare una risposta seria su que-
stopunto.D’Alemamiharispostoe
ha detto di aver convocato il comi-
tatopoliticonazionaleperdiscutere
questo problema. Dal comitato po-
litico non mi sono dimesso e perciò
vedremocosasuccede».

Dunque, è tuttoappianato?Ep-
pure, dodici dirigenti della Sini-
stra del Pds dell’Emilia Romagna
hanno scritto al segretario regio-
nale Matteucci affinché riporti a
D’Alemail loro sconcertosull’iter
della Cosa 2. I 12 invitano a riflet-
tere sulla sua decisisone di lascia-
rel’incaricoaBottegheOscure.

«Ho espresso pubblicamente il
mio pensiero sullaCosa2. Edatem-
po».

Però, ci sono altri motivi di dis-
sapore.Adesempioaleinonèpia-
ciuta l’uscita di D’Alema sulla
questione del voto anticipatoal
compimento delle riforme, pri-
madellascadenzanaturale.

«Anche la gente comune pensa
che sia giusto che il partito di mag-
gioranza esprima il presidente del
Consiglio. Se fosse già operativo il
nuovo sistema politico non ci sa-
rebbe nulla da ridire. Però, le cose

della politica italiana sono andate
diversamente. E il nuovo sistema
politico non c’è ancora. Prodi sta
andando bene e allora non capisco
la fretta. Non dobbiamo dare un’i-
dea di frettolosità e nervosismo. O
di improvvisazione. Non ci aiuta.
Ecco, quello che a volte non mi pia-
ce è che si prendono decisioni af-
frettate e affrettatamente si smenti-
scono. Dobbiamo essere più rigoro-
si,piùsicuri.Epiùcauti».

Il partito emiliano la pensa co-
melei?

«Io mi assumo la responsabilità
per il ruolo che mi compete. Che
nonsidicapoicheilnuovopartitoè
nato e che nessuno se ne è accorto e
cheZaniera làescaldavalaseggiola.
Ho lasciato una piccola seggiola an-
che se resto nel comitato politico
nazionale. La cosa, però riguarda
anche l’Emilia Romagna perché,
così come non era concepibile fare
allora il Pds senza il ruolo decisivo
del partito dell’Emilia Romagna,
ancoradipiùquestovaleoggi. Inun
partito, come in un’organizzazione
militare occorre una catena di co-
mando nitida. Perché questo è un
partito democratico. E quando par-
lo di catena di comando non inten-
do una cosa accentrata, ma sapere
chidecideesuchecosa».

Paradossalmente, però, col go-
verno dell’Ulivo l’Emilia Roma-

gnasembraesserepenalizzata.Ad
esempio è stato difficoltosissimo
trovare i fondi per Bologna capi-
taleeuropeadel2000...

«Forse si dimentica la funzione
dell’Emilia Romagna. Si parla del
Nord Est dimenticando l’Emilia. Bi-
sognerebbe indagare attentamente
sulladifferenza diqualità sociale tra
questaregioneeilNordEst.Occorre
spiegare al Paese e al governo che
qui c’è un bene da salvaguardare e
rilanciare.

Spesso, capita che ci siano poteri
dicontrattazionetralegrandicittàe
il governo che rischiano di lasciarci
in difficoltà. Credo che la soluzione
verasiaquella federalista.Maanche
all’interno del Pds la linea della ri-
formacostituzionaleètroppodebo-
le. Il tema del federalismoècentrale
ed è da prendere per le corna, ma
qualche volta mi sembra che ci sia-
no rivendicazioni per ritagliare spa-
zi per alcune città stato. A Bologna
Vitali ha fatto bene a insistere sul-
l’addizionale Irpef, ma è solo dovu-
toallo statodinecessità.La lineave-
ra è quella della compartecipazione
all’Irpef».

Lei ha detto che adesso farà il
parlamentare.

«Confermo. Da un anno e mezzo
nonmioccupopiùdelpartito».

Andrea Guermandi

QUANDO L’OSTRUZIONISMO SERVE ANCHE AL GOVERNO.
Una soddisfazione,almeno una, la rappresentante degli auto-
gestiti napoletani, Mara Malavenda, se l’è presa, l’altra mattina
durante la discussionedellaFinanziaria. Da sola, la deputata ex
Rifondazione aveva presentato 50mila emendamenti. Tutti
bocciati, tranne uno: quello che ha fatto la gioia non solo sua
ma anche e soprattutto del governo.Gli è che, insede di esame
preventivo della Finanziaria, la commissione Affari sociali ave-
va inserito (d’accordo conla ministradellaSanità RosiBindi)
una norma per il trasferimento alle Asl della sanitàpenitenzia-
ria. Apriti cielo: il guardasigilli Fick non solo non ne sapeva nul-
la ma era comunque contrario all’esproprio di poteri della Giu-
stizia. Comefare,però,a cancellare la disposizionesenzamette-
re platealmente un fronte governativocontro l’altro? Ha prov-
veduto(in modo del tutto involontario) Malavenda che, nella
foga di abolire tutto e tutti, aveva presentato unemendamento
- il n. 37.951 -abrogativodellanormapassata in commissione.
Il sottosegretario alTesoro Pietro Giarda l’ha scovato eha dato
parere favorevole: emendamento approvato da governo e mag-
gioranza con un sì compatto,compunto, liberatorio.

«TUTTI RIFORMISTI,ANCHEBERTINOTTI». L’ultimonumero
del settimanale dei Comunistiunitari (che si chiama «Comin-
form»,autoironico giuoco sull’acronimoper dire Commenti&
Informazione) pubblica un lungo colloquiodi Famiano Crucia-
nelli con Alessandro Natta sull’«oltre ledue sinistre». Dice Nat-
ta: «Rompereè facilissimo. Rimettere insieme èdifficile. Il Pciè
diventato grande perché hasaputo superare le sue divisioni. La
sinistradi domani dovrà fare altrettanto».Per Natta (peccato
che intervengapoco:ma quando parla son due paginepiene,
curate da Luca Telese) tre sono «i punti ancora irrisolti»: egua-
glianza, giustizia sociale eparità uomo-donna. La via per risol-
verli «è quella diun processoriformatore: tutta la sinistra è ri-
formista, Bertinotti compreso». Già, malui sidice antagonista.
«Che significa antagonista? Che si sogna un’altra società?»,
sbotta Natta: «Ma quella la vogliopure io. Voglio una società di-
versa da quella attuale».

STORIE DI ORDINARIABUROCRAZIA/1. Senon siete così for-
tunati datrovare un ufficio postale che abbia automatizzato il
servizio (sono ancora unaminima percentuale), sapetequanti
bolli e quante firme vanno apposti su unvaglia ordinario - ordi-
nario, ripeto - in partenza? Sonoesattamente sedici bolli e tre
firme: verificato all’ufficio postale di Montecitorio.

STORIEDI ORDINARIA BUROCRAZIA/2. Il 2 ottobre 1996 (or
sonoquattordici mesi) l’on. Angeloni,An, rivolseuna preoccu-
pata interrogazione al ministro del Lavorosegnalandoche «la
Ericcson Telecomunicazioni SpA ha intenzione dichiudere en-
tro il 31dicembre 1996 lo stabilimento di Avezzano per trasfe-
rirsipresso Sulmona».Fulminea larisposta del ministro Tiziano
Treu: staalla paginaIV dell’allegatoB ai resoconti Camera del
12dicembre 1997. Ineffetti «l’attività produttiva nello stabili-
mento di Avezzano della Ericson Telecomunicazioni SpA è ces-
sata il 18.12.1996»,comunica Treu, e per fortuna che almeno «il
personale in forza presso il suddettostabilimento è stato ricollo-
catopresso lo stabilimentodi Sulmona». Grazie, però queste co-
se interrogantee interessati le sapevano da più di un anno.

I COSTITUENTI ANCORAIN VITA...La cerimoniaappena tenu-
ta in Senato per il 50. della promulgazione della Costituzione
(27 dicembre1947)è stata giusta occasione per rendere omag-
gioai superstiti della straordinaria stagione costituente.Dei 556
eletti all’Assemblea, ne sono rimasti 39. Ricordiamone inomi: i
comunisti Assennato, Boldrini, Cavallari, Nadia Gallico, Giolit-
ti,Nilde Iotti, Teresa Mattei e Scarpa; i dc Andreotti, Belotti, Ber-
tola, Biagioni,Borsellino, Colombo, Filomena Delli Castelli,
Fanfani, Froggio, Geuna,Giacchero,Gui, Leone,Martinelli,
Murdaca, Murgia,MariaNicotra, Riccio,Scalfaro, Sullo,Tavia-
ni e Zerbi; i socialisti Donati e Foa; i socialdemocraticiBianca
Bianchi, Giancarloe Matteo Matteotti, Preti; i repubblicani
Mazzei e Valiani; il monarchico Covelli.

...E QUELLI CHE ANCORA SONO IN PARLAMENTO. Sono sei
più Scalfaro che, concluso il settennato al Quirinale, siederàa
Palazzo Madama (per la prima volta: è stato sempre deputato)
come senatore avita di diritto. Sono alSenato anche l’expresi-
dente della Repubblica Leone e, come senatoria vita, Andreotti,
Fanfani, Tavianie Valiani. Alla Camera èrimasta, ininterrotta-
mente, una sola costituente: Iotti.

Ordine Calabria
respinge
ricorso D’Alema

Ordine della Calabria in
controtendenza rispetto
agli altri due interessati dal
ricorso di Massimo
D’Alema contro il direttore
e due giornalisti delCorriere
della Sera. Il Consiglio
dell’Ordine calabrese dei
giornalisti, presieduto da
Raffaele Nicolò, chiamato a
valutare la posizione del
giornalista Francesco
Verderami, ha infatti
respinto l’istanza presentata
dal segretario del Partito
democratico della sinistra
«perché assolutamente
infondata in fatto e in
diritto» mentre gli ordini
del Lazio (a cui è iscritto
Felice Saulino) e quello della
Lombardia (per il direttore
Ferruccio De Bortoli) hanno
deciso nei giorni scorsi
l’apertura di un
procedimento a loro carico.

L’intervista

Domenici (Pds):
«Coi sindaci possiamo
migliorare le riforme»

Prodi col suo vice dai comitati: «Stiamo dando prova di serietà»

Veltroni: l’Ulivo fa scuola in Europa
sarà la sinistra del Duemila
Il premier intervistato dallo “Spiegel”: «Berlusconi non deve scambiare il Paese
per un’azienda». Su Di Pietro: «L’ho tenuto lontano dalle toghe e dalle armi».

ROMA. Giovedì è stata la giornata
dei sindaci delle aree metropolitane.
Riuniti in Campidoglio, a Roma,
hanno avanzato le loro richieste uni-
tarie per un federalismo più compiu-
to. I sindacidel centrosinistrahanno
anche incassato daProdi lapromessa
di una partecipazione attiva al coor-
dinamento dell’Ulivo e in serata so-
no stati ricevuti dal segretariodel Pds
Massimo D’Alema. Leonardo Dome-
nici, responsabile Enti locali del Pds,
hapartecipatoall’incontro.

Dopo tante polemiche, pace
fatta con i sindaci? D’Alema ha
dato il via libera agli emenda-
mentialtestodellaBicamerale...

«Èstataunariunionepositiva: c’è
stato un confronto diretto sulle
questioni già esposte in Campido-
glio. Ma anche un riconoscimento
del lavoro svolto dalla Bicamerale
(questo per smontare un certo cli-
ma creato artificiosamente intorno
a fantomatici contrasti di merito).
Certo, il testouscitodallaBicamera-
le ha dei limiti e alcuni punti devo-
noessere sviluppati. Su questo mas-
simadisponibilità,pursapendoche
abbiamo avviato una discussione
preliminare».

Qualisonoitemiaffrontati?
«Innanzitutto, il dimagrimento

delle competenze dello Stato, una
ventina nel testo della Bicamerale. I
sindaci delle maggiori città, ma an-
che i presidenti delle Regioni, chie-
donochesianoridottedinumero.È
un punto sul quale lavorare. Un’al-
traesigenzapostadaisindacièquel-
la della costituzione dei consigli re-
gionali delle autonomie locali: in
ogni regione, oltre al consiglio re-
gionale, dovrebbe esserci un consi-
glio delle autonomie locali che fun-
ge da seconda Camera. È una que-
stione controversa: può essere di-
scutibile il fatto che i consigli delle
autonomie locali siano sanciti dal
testo della Costituzione, ma l’esi-
genza posta dai sindaci è reale e po-
trebbe essere risolta anche in modo
diverso, ad esempio con una forte
partecipazione delle autonomie lo-
cali alla elaborazione degli statuti
regionali. In ogni caso, il problema
di saldare, in un rapporto dialettico
manonconflittuale, il sistemadegli
enti locali con la regione, c’è e va ri-
solto».

I sindaci pongono anche una
questione di metodo: chiedono
una introduzione progressiva del
federalismo (ci sarebbero regioni
dove questa è già possibile e altre
invece che non sarebbero ancora
pronte).

«Sonod’accordo.Bisognatrovare

i modi per attuarla. Non è detto che
il problema venga trattato necessa-
riamentenell’articolatodellaCosti-
tuzione. Potrebbe trovare posto in
una serie di norme transitorie che
diano la possibilità di fissare deter-
minati parametri o requisiti (ad
esempio di efficienza istituzionale)
indispensabiliperaccederealtrasfe-
rimento dei poteri riconosciuti e
sancitialivellocostituzionale».

I punti più caldi, al momento,
restano la vexata questio della se-
condaCameraelaquestionedelle
città metropolitane autonome.
Cherisposteavetedatoaisindaci?

«Per la secondaCamerasiprofila-
no due soluzioni: una composizio-
ne mista che però, a differenza di
quanto previsto ora dal testo della
Bicamerale, possa vedereunaparte-
cipazioneapienodirittodei rappre-
sentanti delle autonomie locali; al-
tra soluzione, più lineare e traspa-
rente, un Senato elettivo federale su
base territoriale (prevedendo, in
questo caso, la compatibilità fra la
carica di sindaco e di presidente di
Regione con quella di senatore).
Quanto all’autonomia delle città
metropolitane, si possono ipotizza-
re due strade che non sono necessa-
riamente alternative: l’esistenza di
aree metropolitane autonome che
definiscono i loro poteri negozian-
doli conlestesseregioni,oppureve-
re e proprie città-regione con livelli
di autonomia ancora più marcata,
che non devono però entrare in
conflittoconlestesseregioni».

E qui si apre il problema spino-
so: quali sarebbero le città-regio-
ne, Roma, Milano e Napoli? E le
regionicomereagirebbero?

«Certo, il numero delle città-re-
gionedovrebbeesseremoltolimita-
to. Non è pensabile che tutte le 14
aree metropolitane possano avere
uno statuto del genere. Inoltre, ab-
biamo sofferto, in questa fase, di di-
visioniprofondesul fronte riforma-
tore delle autonomie locali fra i vari
livelli istituzionali. Ora ci sono le
premesseperraggiungeredelleinte-
se. È necessario trovare dei punti di
convergenza che rendano il fronte
riformatore più solido, in grado di
combattere i conservatorismi. Alle
regioni si dovrà riconoscere un cer-
to potere ordinamentale nell’orga-
nizzazione degli enti intermedi
(province) e nell’organizzazione
del rapporto con i piccoli Comuni.
Giustaanchelarichiestadell’elezio-
ne diretta dei presidenti delle regio-
ni».

Luana Benini

ROMA. «L’Ulivo non è solo un’al-
leanza di necessità ma una grande ri-
sorsa per l’evoluzione bipolare della
politica italiana. Non è vero che non
esistono paragoni inEuropa,anzi l’e-
voluzione della sinistra va nella dire-
zione dell’Ulivo». Walter Veltroni è
convinto che la «sinistra del 2000» è
sempredipiùun«incontrotralasini-
stra tradizionale, i cattolici democra-
tici,iliberaliegliambientalisti».

Il vicepresidente del Consiglio ha
ribadito queste sue idee durante un
incontro con i coordinatori dell’Uli-
vo in occasione dei saluti natalizi al
quale era presente anche il presiden-
teProdi.

Nel suo intervento si è soffermato
proprio su cosa è oggi l’Ulivo, dopo
l’esperienza di governo: «L’Ulivo è
qualcosa di più della semplice som-
ma dei partiti. Non è la somma di
due-tre-quattro forze politiche. In-
tanto ne è la sintesi. Non è solo un
programma di governo, ma è diven-
tata una cultura e una politica». Vel-
troni ha sottolineato che all’interno
del Consiglio dei Ministri «è ormai
difficile distinguere l’appartenenza
partitica dell’uno e dell’altro mini-

stro. Questo è merito della tenacia e
dell’apertura di Romano Prodi che
non solo è un ottimo presidente del
Consiglio, ma è anche capace di far
vivere una squadra di persone ed
esperienze diverse. Quello chesucce-
de nel Consiglio dei Ministri -ha det-
to ancora Veltroni - è quello che suc-
cedeanchenelPaese».

Il vicepresidente del Consiglio
considera molto importante la deci-
sione di svolgere convenzioni pro-
grammatiche dell’Ulivo collegio per
collegio. «Oggi, rispetto allo scorso
anno, abbiamo qualche carta in più.
Cisentiamopiùsicuriepiùforti».

Anche Romano Prodi ha tracciato
un bilancio positivo dell’esperienza
dell’alleanza e del governo, nello
scambio di auguri nella sede dell’Uli-
vo del Collegio 12 a Bologna, dove è
statoeletto.

«Un anno fa - ha ricordato il presi-
dente del Consiglio - era un po‘ più
complicato. A Roma - ha continuato
Prodi - abbiamo fatto una bella riu-
nionedi tutti igruppiprovincialidel-
l’Ulivo. Si sono radunati oggi per la
prima volta: c’era una bella atmosfe-
ra, abbastanza serena e tranquilla.

Speriamo che continui così, anzi,
speriamochemigliori.Quest’annole
cose sono andate bene, forse anche
troppo, non lo so...», ha scherzato
Prodi sostenendo che «bisogna sem-
pre andare un po‘ bassi». «Le cose so-
no andate molto bene - ha ripetuto -
ci sono le premesse perché possano
continuare, almeno nel prevedibile
futuro. Lasciamo stare i dati, è inutile
riempirvidinumeri,nonserve.Quel-
lochevolevoassicurarvièchestiamo
dandolaprovadiessereseri».

IlPresidentedelConsiglio, intervi-
statodallo«Spiegel» sipronunciaan-
che su avversari e alleati: «Berlusconi
è un uomo d’affari. Non si deve mai
scambiare un Paese per un’azienda».
Secondo Pordi, invece, Fini potrebbe
essere «l’uomo giusto» per riorganiz-
zare la destra italiana, ma la strada
che deve fare «è ancora lunga». E Di
Pietro? «Abbiamo due caratteri mol-
to diversi ma ormai sono quasi due
anni che collaboriamo in armonia.
L’unica cosa a cui sono stato molto
attentoèditenerlolontanodaincari-
chi che abbiano a che fare con le to-
ghe o le armi. Non bisogna confon-
dereiruoli».

In primo piano Un’insolita mascotte per la Nuova sinistra giovanile in attesa del simbolo

I giovani di sinistra ripartono dalla pecora rossa
Indetto un «concorso di idee» per il nuovo marchio dell’organizzazione. Peluffo: «Rivolgersi agli esperti? Meglio le idee dei giovani...».

ROMA. Una pecora rossa chesi tira
fuori dal branco. Che decide: «Se
permettetequestavolta ilmarchio
me lo faccio io». È lei la mascotte
dei ragazzi e delle ragazze della
Sinistra Giovanile, che si rinno-
va ed è in cerca di nuovi simboli
per la propria identità. Anzi, per
essere più precisi, è in cerca del
suo nuovo marchio, della sua
nuova bandiera: «A ottobre - ci
racconta il presidente, Vinicio
Peluffo - si è tenuto il congresso
fondativo della Nuova Sinistra
Giovanile, che raggruppa i gio-
vani del Pds, i giovani laburisti, i
comunisti unitari e i cristiano-
sociali. E a gennaio andremo al
congresso per decidere statuto e
regolamento. Ma noi i nostri
stati generali li abbiamo già fat-
ti. E quello a cui miriamo è il
coinvolgimento sia dei giovani
già impegnati nella politica che
di quelli di area, quelli che non
svolgono abitualmente attività
militante».

Insomma, la voglia (e la ne-

cessità) è quella di superare i
vecchi schemi della militanza e
dell’organizzazione partitica, e il
primo segnale di questa nuova
rotta riguarda proprio il nuovo
simbolo. Va scelto, va deciso. Ed
è qualcosa che abitualmente si
decide dentro le stanze dei parti-
ti, consultando stilisti, disegna-
tori, esperti di marketing. Ma
per questa Nuova Sinistra Gio-
vanile non va. Ecco allora l’idea:
«Abbiamo pensato: perché non
indire un concorso per il simbo-
lo? Un concorso aperto a tutti -
spiega ancora Vinicio - E l’abbia-
mo fatto. Abbiamo invitato tut-
ti, i militanti, gli studenti delle
scuole superiori, degli istituti
d’arte, delle università, a man-
darci le loro idee, i loro disegni.
Da qui al 20 gennaio, dopo di
che sceglieremo quello che ci sa-
rà piaciuto di più, e che divente-
rà ufficialmente il simbolo della
Nuova Sinistra Giovanile».

E per lanciare il concorso è
nata una campagna che ha per

protagonista proprio la pecorel-
la rossa che dicevamo all’inizio.
«Fuori dal gregge - Fai la pecora
rossa, dacci il simbolo», è lo slo-
gan che campeggia sul volanti-
no, costruito a tre pieghi, con la
sua immagine e l’invito a mette-
re in moto creatività, ideali e
fantasia per «marchiarci da noi;
se no, se poi ti becchi l’ornito-
rinco come simbolo, non venirti
a lamentare...». È un gioco, cer-
to, ma è anche molto di più. È
lo sforzo di dialogare diretta-
mente col mondo che si vuole
rappresentare, di «dare piena
cittadinanza a questa generazio-
ne nuova - per dirla ancora con
il 26enne Vinicio - perché il no-
stro non può e non deve essere
un percorso chiuso. Io ho co-
minciato a fare politica negli an-
ni Ottanta, quando c’era Craxi,
e a quell’epoca era inimmagina-
bile che ti venissero a dire “ab-
biamo bisogno anche di te”,
”decidiamo anche con te”. Oggi
è diverso. I giovani guardano i

telegiornali, leggono, hanno
maggior interesse per la politica,
ma è calata enormemente la
partecipazione alle forme tradi-
zionali della militanza politica».
E per sottolineare meglio il con-
cetto Vinicio tira fuori delle ci-
fre: «Nel ‘96/97 la Sinistra Gio-
vanile ha raccolto sui 30mila
iscritti, e guarda caso le federa-
zioni che hanno avuto più
iscritti sono proprio quelle che
hanno scelto di fare campagna
in maniera innovativa, ad esem-
pio attraverso gli Internet Cafè,
attraverso l’uso delle nuove tec-
nologie». E non è certo un caso.
Perché i linguaggi cambiano, e
dialogare col mondo giovanile
significa cercare di stare sempre
un passo più avanti. Largo allora
alla pecora rossa: «Che, se que-
sta nostra campagna sarà ap-
prezzata - conclude Vinicio - fi-
nirà col diventare sul serio la
nostra mascotte».

Alba Solaro

D’Alema
incontra leader
albanesi

Su invito del Partito
socialista albanese Massimo
D’Alema ha partecipato ieri
alla Conferenza del Ps a
Tirana. Nel corso della sua
visita nella capitale
albanese, il segretario del
Pds ha incontrato il primo
ministro Fatos Nano, il
presidente della Repubblica
Rexhep Mejdani, il
presidente del Parlamento
Skender Gjinushi, la
Presidenza della
Commissione Parlamentare
per le riforme costituzionali
e il presidente del Partito
democratico Sali Berisha.


